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◆Manifestazione per i diritti civili
della comunità che ha 15mila aderenti
con regolare permesso di soggiorno

◆Analogie col caso Napoli, dove il casco
era quasi sinonimo di spacciatore
Il problema del confronto tra culture

L’Unità, chiude
la cronaca toscana
Oggi l’ultimo numero dopo 54 anni «Con il chador sui documenti»

In piazza a Torino 2.000 musulmani: rispettate le nostre donne
ROMA La cronaca di Firenze del-
l’Unità sarà oggi per per l’ultima
volta in edicola dopo 54 anni. Era
nata nel 1945 - quando l’«organo
del Pci» aveva ripreso le pubblica-
zioni regolari uscendo dalla clan-
destinità, con una ricchissima arti-
colazione locale e quattro edizioni
nazionali distinte a Roma, Milano,
Genova e Torino.

Dal settembre del ‘95 al dicem-
bre del ‘97 la cronaca fiorentina
aveva continuato ad esistere sotto
la testata «Mattina», come fascico-
lo di cronaca allegato all’Unità.

Redattori e poligrafici della reda-
zione di Firenze e della Toscana,
attraverso il fiduciario Piero Benas-
sai, hanno espresso amarezza per
come si è conclusa una gloriosa pa-
gina di giornalismo.

«Questo è il frutto dell’incapaci-
tà di questa direzione aziendale -
ha detto Benassai - che, per sua
stessa ammissione, ha perso 105
mila copie dell’Unità, scese a 52
mila, il 70% delle quali vendute in
Toscana ed Emilia Romagna, cioè
proprio dove si è deciso di chiude-
re le pagine di cronaca locale». «È
anche il frutto - ha aggiunto - di
una miopia politica da parte dell’a-
zionista di maggioranza, i Ds, che
non ha fatto nulla per difendere
questo patrimonio. C’è amarezza
in noi nel constatare che nemme-
no in questo momento c’ è stato
uno scatto d’orgoglio da parte del-
la sinistra in difesa del suo giornale
storico e che la nostra morte avvie-
ne nel silenzio più assoluto».

Nella redazione toscana lavora-
vano 16 giornalisti e 6 poligrafici.
Il Corriere di Firenze ed il Corriere
di Prato, che fanno capo all’editore
Donati e che saranno in edicola a
metà novembre, riassumeranno 10
giornalisti e un poligrafico: il resto
del personale resterà alle dipen-
denze dell’Unità come da accordi.
Ciò avviene, appunto, in parziale
attuazione dell’accordo sindacale
del 17 gennaio scorso (intervenuto
dopo che l’azienda aveva deciso
unilateralmente la chiusura delle
cronache in Toscana e Emilia Ro-
magna e il licenziamento di tutto
il personale) che prevedeva la ces-
sazione delle cronache con il 31 di-
cembre di quest’anno, ma con l’at-
tivazione di nuove iniziative edito-
riali «autonome» per l’informazio-

ne locale.
Tale è anche l’iniziativa di Dona-

ti, che offre un’alternativa occupa-
zionale a una parte della redazio-
ne, ma non risolve il problema del-
la presenza locale dell’Unità.

Oggi il Cdr dell’Unità è impe-
gnato affinchè nel decisivo merca-
to dell’Emilia Romagna si realizzi-
no le condizioni, entro la fine del-
l’anno, per mantenere una presen-
za locale collegata direttamente al-
l’Unità, e perchè altre soluzioni
possano garantire l’occupazione.
Un comunicato dell’azienda emes-
so l’altro ieri forniva assicurazioni
in questo senso.

Anche questo punto, in ogni ca-
so, sarà determinante argomento
della trattativa sindacale sui pro-
blemi dell’organico e del rilancio
della testata che riprenderà l’8 no-
vembre tra le parti con Fnsi e Fieg

«Chiudono oggi le pagine locali
delle cronache di Firenze - ha di-
chiarato ieri il presidente dell’Uni-
tà editrice multimediale, Mario
Lenzi - come era previsto dagli ac-
cordi sindacali del 17 gennaio
scorso. Ma per quanto necessaria e
da tempo scontata questa chiusura
non è meno dolorosa. Lascia an-
che, com’è comprensibile in questi
casi, traumi difficilmente rimargi-
nabili. In realtà la sorte delle pagi-
ne di cronaca locale è segnata da
anni e in particolare da quando la
perdita di migliaia di lettori ha
portato i costi di gestione a livelli
insopportabili per questa testata.
Tuttavia l’Unità come quotidiano
nazionale continuerà a uscire e sa-
rà puntualmente in edicola. Abbia-
mo dovuto chiudere la cronaca di
Firenze, come già quelle di Roma e
Milano, ma la crisi che i tempi de-
terminano non è inarrestabile. La
commercializzazione della stampa
e la spettacolarizzazione dell’infor-
mazione, che permettono ad altri
giornali forti introiti pubblicitari,
non appartengono al nostro modo
di concepire la funzione della
stampa democratica. Siamo sicuri
che l’antico rapporto di fiducia che
ci lega ai lettori ci permetterà di re-
sistere. Da un equilibrio tra costi e
ricavi trarremo le forze necessarie
per rilanciare la testata: veniamo
da lontano e abbiamo la serena
consapevolezza che il giornale fon-
dato da Antonio Gramsci vivrà».

LETIZIA PAOLOZZI

ROMA In Italia come in Francia?
Torna la protesta del velo? Alme-
noduemilamusulmanisonoscesi
in piazza, ieri, a Torino, per difen-
dere lo «hijab», e il diritto delle
donne musulmanead indossare il
tradizionale foulard, che copre
quasi integralmente il volto, nelle
fotografie che vengono apposte
sui documenti come il permesso
di soggiorno o il passaporto. Po-
che erano le donne presenti alla
manifestazione voluta dall’iman
Bouriki Bouchta: trenta, quaranta
circa, in testaalcorteo,alcunedel-
le quali con il volto coperto, che
camminavanosubitodietroalfur-
goncinodalqualeilorocompagni
gridano gli slogan di protesta. Da-
vanti a tutti l’imam Bouriki Bou-
cta,guidaspiritualedellapiùgran-
dedelle7moscheediTorino.

È lui che da settimane ha avvia-
to una battaglia per far accettare
dalla questura di Torino che le
donne islamiche possano appari-
re sulle fotografie dei documenti
conlo«hijab»sulcapo(alcuniper-
messi di soggiorno sono stati so-
spesi per questo motivo, giacché
non si riusciva a vedere la faccia
dell’interessata ed è accaduto che
qualcuna abbia sfruttato il velo
percamuffare ilpropriovoltoeot-
tenere un documento senza aver-
ne diritto). Diciamo che la que-
stione del volto coperto non è
nuova.

ANapoli,ilsuggerimentoperlo-
meno implicito della Questura è
(perlomeno è stato) quello che
sulle motorette i ragazzi non por-
tassero il casco. Sennò come
avrebbero fatto a riconoscerli in
un eventuale scippo? «La protesta

- hannoaffermato i manifestanti -
ènatadaldisagiocreatodallaque-
sturadiTorino,maquestaèanche
l’occasione per ribadire che i mu-
sulmani non sono tutti ladri, de-
linquentiespacciatori».

«Deve esserci rispetto per le
donne osservanti la religione isla-
mica - ha osservato l’Imam della
comunità musulmana torinese
che conta 15 mila persone con re-
golare permesso - non vogliano

essere cittadini di serie B». Una ri-
vendicazione ribadita anche da
Hasna Ferram, 20 anni, casalinga,
due figli che per mano alla sorella,
lungoilcorteoparlandoadunmi-
crofono ha ricordato: «Siamo qui
per chiedere che vengano rispet-
tatiancheidirittidelledonnemu-
sulmane. Vogliamo che il nostro
lavoro sia retribuito come quello
delle donne italiane. Il velo è un
ordine sacro, nessuno può cam-

biarlo. Preferiamo stare senza do-
cumenti piuttosto che togliere il
foulard». Replica del vicequestore
vicario Andrea Ninetti: «Rigetti di
permessinoncenesono;possono
esserci ritardi perché ogni pratica
haunsuoiter».

Abbiamo citato il caso di Napo-
li: certo, a Torino il problema è di-
verso. Ma riapre più di un interro-
gativo. Intanto,riguardacertoidi-
ritti di una comunità, la tradizio-

ne, la storia, la cultura da cui non
sarebbe giusto quella comunità si
separasse, sradicandosi a forza
dalle proprie radici. Riguarda pe-
rò,anzi,diciamochenonpuòpre-
scindere dal tener conto dei dove-
ri di quella stessa comunità nei
confronti dello Stato in cui ha
sceltodivivere.Unacosaèottene-
re nella scuola pubblica l’insegna-
mento ai bambini musulmani
della loro religione; altra recarsi in
classeconilchador.Misiobietterà
che le ragazzine entrano nella
scuola - pubblica e laica - con mi-
nigonne inguinali, e tuttavia, di
nuovo,unacosaèseguirelamoda,
altra indossare il velo. Che è sim-
bolodiunacondizionefemminile
moltodifficile,nonsi saquantoli-
beramente scelta, spesso resa su-
balterna dalle imposizioni di so-
cietà maschili (Talebaniodettami
del Fis in Algeria insegnano). Non
convince il relativismo di chi sup-
pone di poter tenere accostate,
quasi fossero intercambiabili, cul-
ture diverse, dimentiche della di-
gnità femminile. L’altro giorno lo
stesso iman Boucta spiegava:
«Quando una ragazza compie di-
ciott’anni non deve mostrare la
sua bellezza fuori casa, a persone
diverse dal marito o dai parenti
stretti».

D’altronde, è francamente cu-
riosochenonsiano state ledonne
a rivendicare il velo, ma che siano
scesidegliuominiamanifestarein
nomedelle«loro»compagne,mo-
gli,figlie,sorelle.

La presenza femminile, dun-
que, rende ancora più complessa
la regola aurea dello Stato di dirit-
to come quello dell’assoluta egua-
glianza di tutti i cittadini, quale
che sia la loro nazionalità e la loro
religione.
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LA LETTERA

«Quanto astio contro mio padre, Arnaldo Forlani»
E gregio Direttore

leggo su “l’Unità” del 28
ottobre u.s., alle pagine 1-5,

un articolo di Piero Sansonetti in-
titolato «Che c’entra Forlani con
Gramsci?». Il pezzo è dedicato alla
vicenda giudiziaria di mio padre,
Arnaldo Forlani, con rilievi critici
riferiti ad un precedente articolo di
Francesco Merlo apparso sul “Cor-
riere della Sera” del 27 ottobre u.s.
con il titolo «Rieducare Forlani».

Nello scritto di Sansonetti viene
contestato il parallelo proposto da
Merlo tra Gramsci e Forlani, peral-
tro limitato alla mera questione
dell’accettazione della misura al-
ternativa alla pena, senza alcuna
pretesa, credo, da parte di Merlo,
di cimentarsi in un paragone di ca-
rattere generale tra due personaggi
che hanno vissuto ed operato in
epoche e contesti così diversi, con
ruoli così diversi! Con una artifi-
ciosa interpretazione estensiva del
parallelo di Merlo, Sansonetti par-
te a spada tratta contestando sde-
gnosamente la possibilità di porre
sullo stesso piano «una delle menti
più lucide di questo secolo», cioè
Gramsci, e il leader democristiano
che avrebbe portato il suo partito
«a uno scialbo disastro politico-
giudiziario». È avvilente rilevare
come antiche forme di rancore e di
pregiudizio si riscontrino ancora
nella dialettica di una sinistra che
non è più né forza rivoluzionaria,
antisistema, né partito condanna-
to all’opposizione dalla persistenza
della guerra fredda, bensì forza di
governo, alleata con una parte de-
gli eredi della tradizione democra-
tico cristiana e aderente alla fami-
glia del socialismo occidentale ed
europeo.

Gli astiosi riferimenti a Forlani,
in ordine alle sue idee politiche -
definite da Sansonetti «ipoteti-
che», benché siano quelle ancora
dominanti nell’Europa comunita-
ria e democratica, molto diffuse
ormai anche nei paesi già satelliti
dell’Urss - e alla sua esperienza di
segretario della Dc mostrano come
ancora prevalgano settarismo e
gratuita mistificazione sull’esigen-
za di valutare con serenità i fatti e i

ruoli delle persone.
Credo che gran parte dei cittadi-

ni che abbiano seguito con atten-
zione le vicende politico-giudizia-
rie di questi anni avvertano la so-
stanziale ingiustizia della sorte toc-
cata a mio padre nella fase più re-
cente della sua storia di uomo po-
litico. La storia di una lunga sta-
gione di servizio alla causa nazio-
nale ed europea, di un ruolo,
svolto e riconosciuto per anni, di
garanzia della governabilità e della
funzionalità delle istituzioni. Una
storia che la coscienza collettiva,
con buona pace di Sansonetti, sta
già riscoprendo nella sua ampia
valenza positiva, sottraendola pro-
gressivamente ad una persistente
campagna di alterazione cui le for-
ze oggi al potere non sembrano
purtroppo intenzionate a rinun-
ciare. Si avverte, soprattutto dopo
le due sentenze su Andreotti, una
sorta di psicosi collettiva nella si-
nistra di governo, un’ansia di esor-
cizzazione di un passato che sem-
bra riemergere. Proprio perché sap-
piamo invece che quel passato,
quella classe dirigente, ha ormai
compiuto il suo ciclo, certa aggres-
sività e certe asserzioni sprezzanti,
quanto ingenerose mi sembrano
fuori luogo. Soprattutto nei con-

fronti di un uomo duramente pe-
nalizzato, per la sola circostanza di
aver accettato di tornare dopo
vent’anni a guidare il suo partito,
rivestendo una posizione in cui,
secondo le interpretazioni del pe-
riodo di Mani pulite, «non poteva
non sapere».

L’articolo in esame si conclude
con un appello al giudizio della
storia, che avrebbe già condannato
Craxi, Forlani e Andreotti. Questa
pretesa di considerare già definito
il giudizio di una storia ancora re-
centissima è diventata un motivo
ricorrente dei Ds che forse cela il
timore di riesaminare serenamente
e con maggiore obiettività gli anni
della rivoluzione giudiziaria e della
distruzione di cinque partiti e di
una classe dirigente.

Sarebbe augurabile che la storia
di quella classe dirigente non fosse
scritta dagli avversari di ieri, anco-
ra troppo influenzati da pregiudizi
ed interessi di parte. Spero venga
fatto da studiosi equilibrati e sere-
ni, non necessariamente più bene-
voli, ma almeno imparziali e indif-
ferenti agli effetti dei propri giudi-
zi sugli equilibri politici e sulle sor-
ti dei partiti.

Alessandro Forlani
Roma

Ma cosa c’entra Gramsci?
N on ho nessun astio verso For-

lani, lo giuro. Non ne ho mai
avuto. Tra i vari dirigenti

della Dc era uno di quelli che più mi
stava simpatico. Sento addirittura
un po‘ di nostalgia per quelle sue di-
chiarazioni lunghissime e incom-
prensibili (ma sempre pacate) che
qualche anno fa riempivano i tele-
giornali. Nel mio articolo mi sono li-
mitato a contestare il paragone tra
Forlani e Gramsci che Francesco
Merlo aveva avanzato sul “Corriere
della Sera”. Ho contestato quel pa-
ragone per il semplicissimo motivo
che Gramsci fu tenuto vent’anni in
galera, e lasciato morire, senza che
avesse commesso alcun reato; invece
Forlani ha ricevuto una condanna
penale per specifici ed accertati reati

finanziari. È diverso, no? E poi, per
ragionare meglio - ma senza voler
ferire nessuno - ho anche fatto nota-
re che Gramsci è stato uno dei mas-
simi pensatori politici di questo se-
colo, mentre Forlani, come pensato-
re politico - diciamo così - non è mai
entrato nella hit parade. C’è da of-
fendersi? Non mi pare. Scherzavo.
Del resto, lo giuro, io penso che nel
ceto politico italiano, oggi, non c’è
proprio nessuno, neppure a sinistra,
che possa essere paragonato a
Gramsci.

PS. L’unico vero riprovero che
avrei da rivolgere a Forlani, som-
messamente, è quello che vorrebbero
rivolgergli tutti gli italiani: perchè ci
ha lasciato in eredità Pierferdinando
Casini? Piero Sansonetti


